
■ di Tonino Cassarà / Torino

«MIO FIGLIO era un bravissimo ragazzo. Un

grande lavoratore, onesto e generoso». Non

si dà pace Elena Alosa, la mamma di Antonio

Schiavone, uno dei quattro operai uccisi dal-

le fiamme nell’accia-

ieria ThyssenKrupp

di Torino. Non può,

non vuole, accettare

che la giovane vita di suo figlio
siastatacosìbarbaramentespez-
zata«daquellafabbricamaledet-
ta»,doveognimomentosicom-
batte con il fuoco ma persino
«gli estintori non funzionano».
Lei, la fine atroce del suo Anto-
nio la sta vivendo come una ve-
ra e propria esecuzione visto
che «è stato mandato a morire
carbonizzato inunostabilimen-
to fantasma» che prima di chiu-
dere i battenti si è accanito con-
tro un gruppo di ragazzi colpe-
voli solo di avere bisogno di la-
vorare per mantenere la fami-
glia. E pensare che fino a giove-
dì notte, quando una pattuglia
della polizia è andata a portarle
la peggiore notizia che mai una
mamma vorrebbe ricevere, la
più grande preoccupazione del-
la signora Alosa era che il figlio,
a causa dei massacranti turni in
fabbrica, «potesse avere un inci-
dente stradale». E non senza ra-
gione, visto che nel nostro pae-
se, secondo gli ultimi dati del-
l’Inail relativi agli incidenti sul
lavoro,divisi inincidenti sul luo-
godi lavoroeincidentisulla stra-
da dal lavoro a casa e viceversa,
circa il 22% del totale sono di
questo secondo tipo e sonocau-
satidalla faticaedallo stresspro-
curati dalle mansioni svolte da-
gli operai. Questa condizione di
rischioAntonioSchiavone lavi-
veva ogni giorno. Infatti, negli

ultimi tre anni,da quando si era
trasferito ad Envie in provincia
diCuneodoveavevatrovatoca-
sa, faceva 75 chilometri per arri-
vare a Torino e poi, dopo ot-
to-dieci e qualche volta anche
12orenell’acciaieria,altri75per
tornare a casa dai suoi figli.
Ai figli Antonio teneva moltissi-
mo, forse perché lui era rimasto
orfano ancora bambino: «Per
Toni - ricorda il suo amico e
compagno di lavoro, Ciro - do-
poilmatrimonio, i figli eranodi-
ventati lo scopo principale della
sua vita. Desiderava tanto un
maschietto e, dopo le due fem-
minucce, il maschietto è arriva-
to ma non avrà mai la fortuna
di poter conoscere suo padre».

Negli ultimi mesi Antonio, ter-
rorizzato dall’idea che la fabbri-
ca chiudesse, nel poco tempo li-
berochegli rimaneva,aveva ini-
ziato a cercare freneticamente
un nuovo lavoro. Nel curri-
culum che aveva inviato a mol-
te ditte, in grassetto aveva evi-
denziato la motivazione della
sua richiesta: «La ricerca di una
nuova occupazione è dovuta al
trasferimento della ditta per cui
lavoro nel sito di Terni». Quindi
se l’acciaieria ThyssenKrupp di
Torino non avesse deciso di
chiudere, Schiavone, malgrado
i turnimassacranti e la sensazio-
nedivivere inunasituazione la-
vorativa che lui stessopercepiva
ad alto rischio, tanto che a sua

mamma aveva raccontato di
quando «c’era mancato poco
per finire in un tombino con
dell’olio bollente», a quella fab-
brica si sentiva legato. «Un paio
dimesi fa -dice ilvice sindacodi
Envie,StefanoBuzzi,unexmae-
stro in pensione impegnato nel
sindacato - Schiavone è venuto
da me. Mi ha parlato della gran-
de preoccupazione rispetto al
suo futuro lavorativo. Il terzo fi-
glio non era ancora nato, ma
era molto preoccupato perché il
suo grande senso di responsabi-
lità lo spingeva a non perdere
neppureunminutoperassicura-
re una vita dignitosa alla sua fa-
miglia. Mi aveva portato il suo
curriculum. Ora - continua Buz-
zi - ci dovremo invece preoccu-
pare della moglie e dei tre picco-
li figli». «Fino a questo momen-
to - diceva nel tardo pomeriggio
di ieri Don Domenico, il parro-
co di Envie - non abbiamo nep-
pure la certezzadi dove si terrà il
funerale. Tutti i parenti vivono
a Torino, ed è quindi probabile
che la salma non venga portata
qui da noi».

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

AL NORD COME al sud: in

tutta Italia si continua a mori-

re ogni giorno sul lavoro. Co-

sì, dopo la tragedia di Tori-

no, anche ieri due operai so-

no rimasti vittime di altret-

tanti incidenti. Una sequenza
gravissima che fa gridare al l’al-
larme i sindacati, con il segreta-
rio della Cisl, Bonanni, che ur-
la:«Bisognafermarequesta stra-
ge. Il sindacato deve mobilitar-
si». Tanto che in una nota con-
giunta, le treprincipali sigle sin-
dacali, confermano che «non è
più tollerabile questo continuo
stillicidio, ognuno deve assu-
mersi le proprie responsabili-
tà». Così, a partire da lunedì,
quando Torino si fermerà con-
tro le morti bianche, Angeletti,
Bonanni ed Epifani, chiamano

il mondo del lavoro a tre giorni
di lutto e invitano i lavoratori
ad esprimere sui luoghi di lavo-
ro la propria partecipazione al
cordoglioconunsegnovisibile,
una fascia nera al braccio.
Questo per ricordare sia i 976
morti dall’inizio dell’anno, sia
la tragedia di Torino, sia gli ulti-
mi due di ieri.
Il primo a Cassino, stabilimen-
to Fiat, quando alle 14, un uo-
mo di 58 anni, chiamato per ri-
parare un automezzo adibito al
trasportodiauto,èfinitoschiac-

ciato sotto il rimorchio del Tir.
Secondo le prime ricostruzioni,
pare abbia ceduto il sostegno
che teneva alzato il pesante au-
tomezzo. E per lui non c’è stato
nienteda fare.Unatragediache
hachoccato gli operaidella fab-
brica, tantoche ieri sera,alle20,
sisonoradunatidavanti l’entra-
tadella fabbrica peruno sciope-
ro di due ore. «Una fatalità che
nondeve fareabbassare laguar-
dia» sui temi della sicurezza sul
lavoro: questa l’opinione di

Tommaso Valente, della Fismic
metalmeccanici.«Èuninciden-
te capitato a un esterno - ha di-
chiarato - che però sarebbe po-
tuto succedere a chiunque».
Ma la giornata non era ancora
finita. Sempre nel pomeriggio,
un operaio di 48 anni, Giusep-
pe Mastrullo, è morto a Bisac-
cia, inprovinciadiAvellino.Sta-
va su un’impalcatura, posta ad
alcunimetridal suolo,emonta-
tapereseguire lavoridi ristruttu-
razione a un fabbricato del cen-
tro. Pare abbia perso l’equili-
brio, ed è caduto di sotto.
La vittima, poi, è stata soccorsa
dai compagni di lavoro che
hanno chiamato il 118 e porta-
to all’ospedale di Bisaccia dove
peròèdeceduto pocodopoil ri-
covero.
Dure le parole della Fillea-Cgil
chehaespressouncordoglioca-
rico di amarezza, perché le de-
nunce, gli appelli, l’impegno
quotidiano nella lotta per la si-
curezza non hanno dato alcun

frutto - si legge in una nota - co-
sìcomesonoevidenti lerespon-
sabilità di tutti i protagonisti
coinvolti in questa infausta vi-
cenda, a partire dagli imprendi-
tori, per finire agli organi com-
petenti in materia di controllo
senza escludere le istituzioni.
«Ancora una volta registriamo
un incidente mortale - dice An-
tonioFamiglietti, segretariodel-
la Fillea di Avellino - e questo
rappresenta la sconfitta di tutti.
Nonmoltotempofa laFillea ha
denunciato il lassismo degli
ispettori delle Asl irpine riguar-
doallevisitepreventiveneican-
tieri. E l’episodio è la riprova
che non sbagliavamo». «L’Asl
di Ariano dispone di 22 ispetto-
ri - conclude -. Speriamo che
questa volta la giustizia faccia il
suocorso,ancheperchénonab-
biamo alcuna notizia di quanti,
purritenuti responsabilidimor-
ti bianche, abbiano pagato per
errori, superficialità e reati com-
messi nel corso di questi anni».

Dallo stabilimento Fiat all’impalcatura: ancora sangue
Un meccanico schiacciato a Cassino, un muratore morto in Irpinia. I sindacati: basta, 3 giorni di lutto

«Se ne può uscire seciascunofa la suaparte
ognigiorno.Nonbastanosolo le leggi.La sicu-
rezza e la tutela del lavoro del resto non sono
in contrasto con produttività e competitivi-
tà». Lo ha detto il ministro della Sanità, Livia
Turco, uscendo dalla rianimazione dell’ospe-
dale Molinette dove è ricoverato Rocco Mar-
zo, 54 anni, uno degli operai feriti nella trage-
dia di Torino.
Il ministro ha ricordato che si stanno «facen-
do i decreti applicativi della nuova legge dele-
ga. In modo molto rapido è stata aggiornata la
626 nella direzione della tutela di tutte le for-

medi lavoro».«Èunainnovazione-haaggiun-
to-cheprevedeunapariassunzionedirespon-
sabilità di datori di lavoro, enti locali, sindaca-
ti. Questa bilateralità è indispensabile che fun-
zioni».
«Èun problema di priorità e difensibilitàverso
la questione della salute nei luoghi di lavoro -
ha proseguito - non è più accettabile avere si-
tuazioni come quelle che abbiamo visto ades-
so. Proviamo ad immedesimarci in questi figli
e in questi genitori e dire che non è accettabi-
le, che è una grande battaglia culturale quella
che va fatta».

Non si dà pace Elena Alosa:
«Tutta colpa di quella fabbrica maledetta

di quello stabilimento fantasma»

L’ingresso dell’acciaieria ThyssenKrupp, dove per un incendio sono morti gli operai Foto Ansa

■ di Laura Matteucci

Al termine della visita è stata suo-
nata la sirena della Falk, che per
decenni ha scandito i turni di la-
vorodeglioperai. Eprobabilmen-
te è stata la sua ultima volta. Per-
chè l’area dismessa delle ex accia-
ierieFalk,1milionee300milame-
tri quadrati a Sesto San Giovanni,

nord di Milano ormai senza solu-
zionedicontinuità,verrà«riquali-
ficata»:abitazioni,università,mu-
sei, verde. Il presidente della Re-
pubblica GiorgioNapolitano, ter-
zo e ultimo giorno a Milano, pri-
madella«Prima»chehaaperto ie-
ri sera la stagione della Scala, si
muove tra i resti dei capannoni e
il vuoto ancora tutto da riempire

della ex fabbrica, in quella che
nel dopoguerra è stata una cit-
tà-simbolo della crescita indu-
striale. E ricorda, infatti, il «senti-
mentoantico» che lo legaa Sesto.
Perchè il rapporto «con la classe
operaia è stato fondamentale per
lamiaformazioneeper lamiasto-
riapolitica».Eperchèè importan-
te che si coltivi la memoria «in
una città operaia, democratica e
antifascista». In una frase: «Sesto
San Giovanni è la città della sto-
ria operaia e industriale di Mila-
no.Sperochediventianche lacit-
tà del futuro».
Il lavoro che cambia è ancheque-
sto,un polo industriale diventato
negli anni un polo del terziario, e
che adesso dalle ceneri dell’accia-

ieria che ha fatto epoca potrebbe
veder nascere un nuovo pezzo di
vita d’Italia. Ci vorrà del tempo,
passerannoanni:quellapresenta-
ta ieri alCapodiStatoèun’ideadi
città, un progetto di futuro che
viene da lontano.
Memoria, ma non «semplice ar-
cheologia industriale»,dice anco-

ra Napolitano. «Qui si cerca di far
rivivere la città industriale in un
nuovo contesto di modernità,
che deve continuare a sentirsi e a
essere partecipato».
Ilpresidentesi informasuiproget-
ti dell’area, chiede all’architetto
Renzo Piano, accanto a lui, se ci
sarà ancora spazio per insedia-
menti produttivi (alcuni, non
grandi), se la bonificadellazona è
statacomplicatadallapresenza di
amianto (sì, ma adesso pare sia
tutto a posto).
Ad accompagnarlo, oltre a Piano,
il sindaco di Sesto Giorgio Oldri-
ni, il presidente della Provincia di
Milano Filippo Penati (peraltro
sindaco sestese per anni), il regi-
sta Ermanno Olmi, l’assessore al-

laCulturadiMilanoVittorioSgar-
bi, l’imprenditore Luigi Zunino,
promotore del progetto con la
sua Risanamento.
Per l’architetto Piano «la moder-
nità è stata fatta nelle fabbriche»,
e per questo il progetto di riquali-
ficazione conserverà i segni del
passato industriale. Non sarà pe-
rò «memoria imbalsamata», dice
Piano, ma simbolo vivo di una
nuova attività produttiva.
Quello di Sesto San Giovanni, ag-
giunge l’architetto genovese du-
rantelavisita,èun«progettoaper-
to» nel quale convivranno abita-
zioni di costo elevato e edilizia
convenzionata, centri di ricerca e
grandi aree verdi. Piano cita più
volte la collaborazione con il Pre-

mio Nobel Carlo Rubbia, che farà
dell’ex Falk un prototipo di città
sostenibile. A partire dal cantiere,
cheutilizza la fitogenerazioneper
le bonifiche leggere. I mezzi pub-
blicichecollegherannoilquartie-
re alla nuova stazione ferroviaria
saranno alimentati a idrogeno.
La superficie totale dell’area inte-
ressatadal progetto èdi 1,3milio-
ni di metri quadrati, 730mila dei
qualidestinatiaverde.Lazonare-
sidenziale saràpari a470milame-
tri quadratioltre a 117mila di edi-
lizia convenzionata. Quanto alla
tempistica, inizierà a breve lapro-
cedura per arrivare ad un accordo
di programma tra Comune, Pro-
vincia e Regione che potrebbe es-
sere firmato la prossima estate.

«Il mio incubo è che potesse avere
un incidente stradale: faceva 150 km al giorno

in auto per andare alla Thyssen»

IN ITALIA

Era terrorizzato
dall’idea che
la fabbrica chiudesse
«Stava cercando
un nuovo lavoro»

«Antonio me l’aveva detto:
“Qui finiamo tutti male”»

La madre dell’operaio: «È stato mandato a morire
Turni stressanti, mi aveva avvertita: adesso ho paura»

Napolitano: la classe operaia fondamentale per la mia storia
Il presidente a Sesto San Giovanni visita le ex acciaierie Falk in via di riqualificazione: «Spero diventi città del futuro»

IL MINISTRO IN VISITA AI FERITI
Turco: «Non basta solo la legge. La sicurezza non contrasta la competitività»

Cgil, Cisl e Uil:
«Bisogna fermare
questa strage
Ci si assuma tutti
le responsabilità»

IL GIORNO DOPO

Confindustria
assicura: faremo
la nostra parte

LA TRAGEDIA ALL’ACCIAIERIA

Il vicesindaco di Envie:
«Era venuto a portarmi
il curriculum. Ora
dovremo pensare
alla sua famiglia»

Giorgio Napolitano saluta la folla a Sesto San Giovanni Foto Ansa

Ad accompagnarlo
l’architetto Piano
il sindaco Oldrini
e il regista
Ermanno Olmi

■ Pronti,attenti, scattanti.Esoli-
dali. Anche questa volta gli indu-
striali sono pronti a collaborare
«attivamente» con governo e sin-
dacati in tema di sicurezza sul la-
voro. A prendere posizione è il vi-
cepresidentediConfindustriaAn-
drea Pininfarina, che ha afferma-
to: «Di fronte a eventi drammati-
ci come quelli di questi giorni oc-
corre innanzitutto grande rispet-
toper levittimeeper ildoloredel-
le famiglie». Una solidarietà che
per l’industriale si tramuta nel-
l’impegno«diConfindustria inte-
ma di sicurezza. Che è da sempre
senza riserve, e lo sarà sempre di
più»,assicura.«Comeabbiamodi-
mostratoanche inpassato-haag-
giunto - siamo pronti a collabora-
reattivamenteconGovernoesin-
dacati in una materia che ritenia-
modi assoluta importanza. È giu-
stoconfrontarsiper fareconcreta-
mente sempre meglio, ma occor-
re anche evitare polemiche stru-
mentali».  al.fer.
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